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2000 in corteo a Torino 
Fiat: continua la protesta 
degli operai di Chivasso 
«E ora tocca a Roma...» 

DALLA NOSTR A, REDAZIONE 

MICHELE COSTA 

• i TORINO «Attenta, Torino, 
che la Ptt ti frega». Per gridare 
questo slogan nelle vie della 
citta sono arrivati ieri mattina 
in duemila dalla Lancia di Chi- I 
vasso. Tutti gli operai e diversi 
impiegati dei primo turno sono 
entrati in sciopero, sono usciti 
dalla fabbrica che la Rat vuole 
chiudere, sono saliti su 25 pulì- , 
man e diverse macchine ed • 
un'ora dopo sono sbarcati nel- ' 
la centrale piazza Castello, di ' 
dove si sono incamminati ver
so l'Unione Industriale. -

Lo slogan ha colto nel se
gno. In questa citta dove la Rat 
ha già chiuso il Lingotto, la Ma-
terferro e mezza dozzina di 
fabbriche minori, dove circola
no voci per nulla rassicuranti 
su Mirafiori e Rìvalta (ed i dele
gati di questi stabilimenti par
tecipavano alla manifestazio
ne) . una folla preoccupata ha 
fatto ala al passaggio del cor
teo, mentre gli altoparlanti ri
cordavano come fino a poco ' 
tempo fa i dirigenti di corso 
Marconi garantissero un futuro 
a Chivasso. A segnalare che la 
chiusura di una fabbrica non 
colpisce solo i diretti occupati, 
c'era uno striscione sorretto da ; 
donne: «Lavoratrici della men
sa Lancia». Sono 500 i dipen
denti delle imprese di mense e -
pulizie che perderanno il po
sto se lo stabilimento chiuderà 
i battenti e per loro non è pre
vista la cassa integrazione, ma 
ti licenziamento. La stessa sor-
te potrebbe toccare agli operai 
di molte aziende dell'indotto. ., 

Mentre una delegazione an
dava a chiedere La convoca- ' 
/.ione di un consiglio regionale 
aperto ad una giunta restia a 
schierarsi troppo apertamente 
contro la Rat, davanti al palaz

zo dell'Unione Industriale as
sediato dalle tute blu ha parla
to Doriano Ravarino della 
Rom di Chivasso: «A quei gior
nali che scrivono di una lotta 
disperata, diciamo che questo 
non è il funerale della Lancia. 
Questa non è gente rassegna
ta. La prossima volta prendere
mo i treni ed andremo a Roma. 
Continueremo finché in quello 
stabilimento non entrerà un'al
tra produzione industriale». • 

La «reindustrializzazione» di 
Chivasso. che significa avviare 
nei capannoni della Lancia 
una vera attività produttiva con 
l'impegno diretto della Rat e 
l'impiego di gran parte dei 
4.200 lavoraton, è una delle 
condizioni poste dai sindacati 
perchè la trattativa, che da do
mani entrerà in una fase strin
gente, approdi ad un accordo. 
Lo ha ribadito ieri Luigi Mazzo-
rie, segretario nazionale della 
Rom responsabile del settore 
auto, che ha pure sottolineato 
come su questa impostazione 
ci sia piena intesa tra la Rom e 
laCgil. • " • -

Le altre ; condizioni K per 
un'intesa, ha ricordato Mazzo-
ne, sono: «1) la garanzia che 
nel triennio '92-94 la Rat-Auto 
non proceda ad altre chiusure, 
definendo piani di investimen
to e missioni produttive per i 
singoli stabilimenti ed uno 
schema di relazioni industriali 
che dia un ruolo maggiore ai 
confronti per stabilimento e 
territorio; 2) la ricollocazione 
certa di tutti i lavoratori di Chi
vasso, con scadenze precise di 
rientro dalla cassa integrazio
ne ed il minor disagio possibi
le; 3) garanzia di rientro anche 
per i 2.000 impiegati che l'a
zienda ritiene eccedenti». 

L'Eni rimette in discussione 
gli accordi presi in ottobre 
con governo e sindacati 
La Fulc: intervenga Marini 

Gomma-plastica: rotte 
le trattative per il contratto 
Pirelli si prepara a chiudere 
Villafranca e Tivoli 

Nubi nere per la chimica 
E per Pirelli nuovi tagli? 
Sale la tensione nelle aziende del settore gomma e 
plastica dopo la rottura delle trattative per il rinnovo 
del contratto: 16 ore di sciopero e blocco delle por
tinerie e delle merci. I sindacati di categoria chiedo
no l'intervento del ministro Marini. Pirelli pronto a 
chiudere Villafranca e Tivoli? Le preoccupazioni 
salgono anche per la chimica: l'Eni vuol rivedere 
tutti gli impegni presi in ottobre davanti al governo. 

MICHELE URBANO 

Wm MILANO. Si è fatto dunssi-
mo lo scontro dopo la rottura 
delle trattative per il rinnovo 
del contratto per i 160 mila la
voratori della gomma e della 
plastica. E intanto anche sul-
l'Enichem si addensano nubi 
minacciose dopo la presenta
zione del cosidetto «business 
pian», ossia la revisione degli 
impegni presi in pompa ma
gna in ottobre a Palazzo Chigi. 
. Quella di ieri è la cronaca di 

una giornata di polemiche al 
curaro e di proteste che ri
schiano di estendersi ulterior
mente. Dopo la rottura del fati
coso confronto in corso, la ri
sposta delle organizzazioni 
sindacali è stata subilo calda: 
sedici ore di sciopero e il bloc
co delle portinone e delle mer
ci che hanno provocato inci
denti a Battipaglia e acuta ten-

«Vento di Levante» non attracca 

Genova, tregua armata 
tra Musso e i camalli 

OALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICMIENZI 

• i GENOVA 11 «Vento di Le
vante» non ha portato tempe
sta. Ma neppure ha spazzato 
via le nuvole, né ha rasserena
to le acque agitate del porto di 
Genova. La seconda manche 
del braccio di ferro tra l'arma
tore Bruno Musso e il leader 
della Compagnia unica Paride 
Ratini si è consumata in un 
mezzo pomeriggio di stallo e 
di tensione, con il traghetto 
della Tarros immobile a cin
que metri da calata Ignazio In
glese e i «camalli» assiepati sul 
tratto di banchina dove la nave 
avrebbe dovuto, attraccando, . 
posare lo scalandrone. L'ar
matore sempre più deciso a far 
sbarcare ed imbarcare i suoi 
container in «autoproduzione», 
utilizzando cioè "personale 
proprio, con il conforto - in ag
giunta alla sentenza anti/mo-
nopoli della Corte di giustizia 
della Cee - di un recentissimo 
pronunciamento a suo favore 
del pretore Marco (ìelonesi. I 
soci dell'Unica più che mai de- , 
cisi a non cedere, a reggere la 
sfida a tempo indeterminato, 
forti della medesima direttiva 
Cee laddove garantisce il lavo
ro dei portuali, prevedendo il 
loro massimo impiego da par
te dei terminalisti. Ha sblocca

to lo stallo verso sera l'armato
re, ordinando al traghetto di fa
re rotta verso Cagliari. Esatta
mente come era accaduto una 
settimana fa, nella scaramuc
cia d'esordio. Dunque due a 
zero per la Culmv? Difficile, a 
questo punto, parlare di vitto
ria. Una nave che si allontana 
senza aver potuto caricare né 
scaricare - lo aveva sottolinea
to la volta scorsa lo stesso Rati
ni - è una sconfitta per tutte le 
parti in causa. E le banchine 
contese rischiano ogni giorno 
di più di affondare insieme al 
prestigio e all'operatività del
l'ex primo porto italiano. Il ca
pitolo di ieri era stato invano 
preceduto da una intensa tor
nata di trattative, sindacali e 

' non, nella speranza di evitare il 
nuovo scontro annunciato. 
L'estremo tentativo era stato 
messo a punto, nel primo po
meriggio, a palazzo San Gior
gio: il presidente del Consorzio 
autonomo del porto Rinaldo 
Magnani, d'accordo con il mi
nistero della Marina Mercanti
le, aveva emesso un'ordinanza 
che autorizzava l'armatore a 
far eseguire le operazioni sul 

' «Vento di Levante» da quattro 
suoi dipendenti, quattro di
pendenti del Cap e quattro so

ci della culmv in regime di 
«mobilità radicata». Una ordi
nanza strettamente «ad acta», 
mirata a fronteggiare l'emer
genza e quindi a validità limi
tatissima, praticamente gior
naliera, per lasciare immedia
tamente dopo spazio alla ri
presa della trattativa tra le par
ti; ma evidentemente le buone 
intenzioni sono rimaste sulla 
carta e, come abbiamo detto, 
il copione della disfida non ha 
recepito la minima variazione. 
Forse anche perchè l'ipotesi di 
soluzione targata Cap non era 
inedita ed anzi era già stata 
«bocciata» ' dagli interessati. 
D'altronde la riedizione del 
muro contro muro era stata 
preparata accuratamente: per 
evitare che gli uomini della Co-
magnia occupassero la calata 
con i loro semoventi, come 
avevano fatto la scorsa setti
mana, Bruno Musso già dall'al
tro ieri aveva fatto transennare 
l'area con container e semiri
morchi della Tarros; i portuali, 
dal canto loro, avevano prean
nunciato che avrebbero presi
diato lo stesso la banchina for
mando una diga umana, e la 
promessa è stata mantenuta. 
Ci sarà una terza manche? Cer
tamente si. Musso e Ratini non 
demordono, l'appuntamento 
è per martedì prossimo. -

Lorentz licenziato cerca un lavoro 

Mitterrand ha decìso: 
un nuovo capo alla Bull 
• • MILANO. Sarà Bernard Pa- -
che. attuale presidente della 
società Charbonnages de 
France, il nuovo presidente del 
gruppo Bull, terzo nella gra-
duatona della informatica eu
ropea. È questa la decisione 
del consiglio dei ministri fran
cese. A 52 anni Francis Lorentz 
si è visto rifiutare la conferma 
nell'incarico dopo appena un 
triennio di presidenza. 

La decisione, ufficializzata 
in mattinata dal Journal Olit
aci, ha provocato non poco 
clamore a Parigi. La Bull, dopo 
aver chiuso i conti nel '90 con 
quasi 1.500 miliardi di deficit, 
ha avviato una drastica ristrut
turazione che ha portato il ; 
gruppo a dimezzare le perdite 
nel '91. Il pnmo semestre di 
quest'anno si chiuderà con . 
una perdita di 1,5 miliardi di 
franchi contro l'I,9 del primo 
semestre '91. Obiettivo dichia
rato del vertice del gruppo è 
quello di ritornare in prossimi

tà del pareggio quest'anno e 
all'utilencl'93. -

Il cambio della guardia al 
vertice introduce non poche 
incertezze circa il futuro della 
Bull. «È come cambiare il capi
tano di una nave nel mezzo di 
una bufera» ha commentato al 
Wall Street Journal Daniel Lc-
Bourhis, analista del settore. 
Ma su queste valutazioni di op
portunità in seno al governo 
ha prevalso un antico astio 
maturato col tempo nei con
fronti dello stesso Lorentz, pro
tagonista in questi anni di ac
cese dispute con i responsabili 
della politica industriale del 
suo paese. 

All'ex presidente si rimpro
verano i cattivi risultati i questi 
anni e l'eccessiva valutazione 
della Zenith Data System, la 
società americana specializza
ta nella produzione di Pc por
tatili acquisita nel '90. Ma forse 
soprattutto di aver smentito il 

governo su alcune scelte stra
tegiche del gruppo, come 
quelle relative alle alleanze in
temazionali con i giapponesi 
della Nec e gli americani della 
Ibm. 

Di certo l'eredità che Lo
rentz lascia al suo successore 
Bernard Pache è assai pesante. 
A Parigi si dice che il prescelto 
abbia dimostrato alla Char
bonnages ora e alla Pechiney 
pnma notevoli capacità di af
frontare le situazioni difficili. 
Una esperienza di cui avrà bi
sogno alla guida della Bull. 

Quanto a Lorentz, è escluso 
che vada anticipatamente in 
pensione. Dotato di una ener
gia e di una determinazione 
fuori dal comune, si è già mes
so alla ricerca di un posto di la
voro, sia nel settore pubblico 
che in quello privato. Con l'u
nica esclusione, ha detto, delle 
società concorrenti alla Bull. 

no.v. 

sione alla Pirelli Cavi di Milano. 
4ja rottura 6 da attribuirsi al
l'incapacità negoziale degli 
imprenditori che pretendono 
di voler rinnovare un contratto 
scaduto da oltre un anno, con 
le nuove regole dettate dalla 
Confindustria». L'accusa è 
Franco Chiriaco, il segretario 
generale della Filcea-Cgil: «c'è 
la più ampia disponibilità a ri
prendere il confronto. Ma le re
gole non si cambiano mentre 
la partita 6 in corso». Sullo 
sfondo di un mercato non pro
prio roseo il sospetto è che 
qualcuno ne approfitti. 11 se
gretario della Uilcid, Chiara 
Monconi, lo dice chiaro e ton
do: «La Pirelli tenta di scaricare 
sul rinnovo di questo contratto 
dei problemi tutti intemi». L'ac
cusa è trasparente. La Pirelli 
starebbe preparando la chiu
sura di alcuni impianti nel 

Gabriele Cagliari 

Centro-sud. In particolare 
quelli di Tivoli (700 dipenden
ti) e di Villafranca (800). • -

Quali sono le prospettive? 
Arnaldo Manani, segretario ge
nerale della Flerica-Cisl chiede 
un intervento del ministro del 
lavoro, Franco Marini, perchè 
solleciti la ripresa delle trattati
ve. Niente di più. Si esclude, in
somma, la mediazione del go
verno. «L'obiettivo del sindaca

to - sottolinea Mariani - e e ri
mane l'accordo con la contro
parte imprenditoriale». , ' 

Le basi dell'intesa, perù, per 
il sindacato non possono cam
biare. I pnncipali «punti di ca
duta imnunciabili» sono: «una 
tantum» di circa 800 mila lire 
per il periodo di «vacanza» 
contrattuale; aumenti medi ' 
non inferiori alle 250 mila lire; 
nduzione dell'orario di 8 o 16 
ore a secondo della turnazio
ne. • ;'--,,., „ 

Ma le associazioni padrona
li come spiegano la rottura? 
Per Assogomma, Unionplast. ' 
Intersind e Airp non è avvenuta 
nel merito delle nchieste, ben
sì sulle modalità. «Se il paga
mento dell'aumento concor
dato fosse avvenuto come n-
chiesto dalla Fulc in due sole 
«franche» e a distanza di soli 10 
mesi l'una dall'altra avrebbe 
comportato nei prossimi anni 
un incremento del costo del la- " 
voro pan al doppio del tasso 
programmato d'inflazione». 

La manovra che sembra af
fiorare è in realtà di raggio 
molto più ampie e coinvolge i 
destini di tutta la chimica ita
liana. Non è un caso che la so
cietà petrolifera pubblica pare 
decisamente intenzionjta a 
smantellare l'«Eni-Ricerca» di 
Monterolondo alle porte di Ro
ma, cominciando col mettere 

in e.issa integrazione la metà 
dei dipendenti E non e certo 
una coincidenza che il presi
dente dell'Eni, Gabnele Caglia
ri, abbia presentato un nuovo 
«Business pian» che rivede so
stanzialmente tutti gli impegni 
presi in ottobre a palazzo Chi
gi. Della svolta sicuramente si 
parlerà questa mattina a Mila
no durante l'assemblea dell'E-
nichem. „• un ' appuntamento 
che trova puntuali anche gli 
jmbientalisti che questa volta 
non pretendono solo garanzie 
ecologiche. Contestano, infat
ti, la modifica di un articolo 
dello statuto che moltipliche
rebbe gli ineanehi ai vertici 
della società. 11 sindacato dei 
chimici ha altri motivi per esse
re preoccupato e di chiedere 
un confronto in tempi brevi 
con il governo e il presidente 
dell'Eni. «Il documento che ci è 
stato presentato - ha sottoli
neato Arnaldo Manani - è inac
cettabile perchè ridimensiona 
notevolmente gli obiettivi pre-
visU nel piano originale che 
avevamo siglato insieme al go
verno». Gli impegni erano pre
cisi: una ricapitalizzazione del-
l'Enichem per circa 1000 mi
liardi e interventi di manuten-
vione straordinana sugli im
pianti di 750 miliardi. Due scel
te obbligate per avviare il 
risanamento. 

Terminata ieri all'alba l'occupazione delle miniere 

«Niente tagli alle produzioni» 
I minatori sardi piegano l'Eni 
Hanno vinto i minatori. La seconda occupazione 
delle miniere del Sulcis è terminata ieri mattina. 
L'accordo di nove giorni fa a Roma tra sindacato e 
Sim sarà rispettato. Niente tagli alle produzioni, ma 
alternative occupazionali concordate con sindacato 
e Regione. Si conclude cosi una vicenda iniziata 
trentacinque giorni fa, eppure i problemi per questa 
zona dell'isola non sono finiti. , 

GIUSEPPE CENTORE 

• 1 CAGLIARI. Si riprende il 
lavoro nelle miniere sarde, 
ma nessuno canta vittoria, ' 
l'intesa firmata ieri pomerig
gio nella sede cagliaritana 
dell'Asap, salva per ora i pò- -
sti di lavoro, ma conferma il 
previsto ridimensionamento 
di un comparto, che agli at
tuali livelli non è più compe
titivo. I minatori di Iglesias, 
solo ottocento, rispetto alle • 
molte migliaia di pochi anni 
fa, hanno portato a casa ' 
qualche promessa, ma san
no che quelle miniere presto 
chiuderanno per sempre. Ma 
cosa arriverà in alternativa? 
Una zona che ha un appara
to industriale a pezzi, per l'ai-
luminio di Portovesme, a po
chi minuti d'auto da Iglesias, 
la crisi è nera, non poteva af

fidarsi solo alle buone inten
zioni della Società italiana 
miniere e dell'Eni. Ha chiesto , 
garanzie ben precise, sulla 
reindustrializzazione e sulla -
fuoriuscita dei lavoratori dal ' 
ciclo produttivo. E pare che 
finalmente le abbia ottenute. 

Dopo la rivolta di nove 
giorni fa, che ha portato alla 
rioccupazione dei pozzi, ed 

' alla «cacciata» dei dirigenti 
della Sim, venuti a discutere 
l'applicazione dell'accordo, 
6 scesa in campo diretta
mente l'Eni. La produzione, • 
come era stato annunciato, 

' non verrà dimezzata; le qua-
rantacinquemila tonnellate 
annue di materiale continue
ranno ad essere estratte dai 
nove pozzi della zona. Ai 
quaranta minatori che saran

no collocati a riposo, per es- " 
sere poi destinati alle nuove ' 
iniziative sostitutive, suben- ' 
treranno loro colleghi in cas
sa integrazione, 11 numero, 
complessivo di addetti, 760, ' 
non subirà tagli. «-- • 

Ma sui punti politici del
l'accordo, ci sono ancora ri
serve, da parte dei sindacati i 
e della Regione. Il manteni
mento di una base produtti- ,• 
va, l'avvio di nuove iniziative 
industriali e la valonzzazione • 
dei 2700 ettari di terreni di 
proprietà dell'Eni, una vera 
«miniera», ma finanziaria, so- ' 
no i tre aspetti su cui si e are-.' 
nata la scorsa settimana la 
trattativa. Adesso i sindacati "-
chiedono tempi certi e il . 
mantenimento degli impe
gni. Le miniere del Sulcis, do- ' 
pò uno sfruttamento di centi- ; 
naia d'anni, hanno una red
ditività troppo bassa. Oggi'il 
tenore di piombo presente 
nel minerale è del 5 per cen- • 
to. 1 costi di produzione non '. 
consentono margini di gua- -
dagno, ma perdite, che solo . 
nel 1992 ammonteranno a 
circa 100 miliardi. Le ricer
che nel sottosuolo prevedo
no altri 15 milioni di tonnel
late di minerale, «ma è la 

qualità che è povera, tanto. 
che - afferma Marcello Ghia-
ni, docente alla facoltà di In
gegneria mineraria di Caglia
ri - vendiamo il piombo alla 
metà di quanto ci costa». ; -«, 

Il sindacato propone la 
trasfomrazionc s dell'attuale -
comparto in una agile base • 
estrattiva, per fame un polo 
di specializzazione, tecnolo
gie e struttura formativa a li
vello i!/ intemazionale. - «La . 
chiusura completa - dicono i 
sindacati - avrebbe di fatto 
cancellato l'unico polo mi
nerario presente in • Italia," 
proprio mentre gli altri paesi ; 
della Cee investono miliardi i 
nella ricerca e nella specia
lizzazione . produttiva, •• pur 
non possedendo le nostre 
competenze». Ma, ' insieme 
alla valorizzazione dei terre
ni, non certo con una specu
lazione selvaggia, ma scm- • 
mai favorendo iniziative na
turalistiche, è l'avvio delle at
tività alternative a preoccu
pare i lavoratori. «Non è per 
noi, che siamo in età di pen- • 
sione, ma per i nostri figli. : 
L'Eni deve applicare le indi
cazioni del governo e dare 
veramente attuazione ai pro
grammi alternativi». ,-

Tra gli acquirenti la famiglia dei vecchi proprietari ; 

Sangemini, un nuovo 
dopo la rinuncia di Fiat e Bsn 
La Sangemini cambia padrone per la terza volta nel 
giro di un anno. Nella turbinosa battaglia per il con
trollo delle acque minerali scoppiata tra Italia e 
Francia la società italiana sembra fare da merce di 
scambio nel quadro di un gioco più ampio. Uscita 
dall'azionariato la Fiat all'inizio dell'anno, ora è la 
Bsn a lasciare la mano. Tra gli acquirenti anche uno 
dei proprietari storici del marchio. 

DARIO VENEOONI 

• • MILANO. Tutti la vogliono 
e nessuno la vuole. Un para
dossale destino sembra ac
compagnare da qualche anno 
la Sangemini, una delle acque 
minerali italiane più conosciu
te, anche in virtù di una martel
lante campagna pubblicitaria. 
Per quasi 90 anni il marchio 6 
stato di proprietà esclusiva del
la famiglia Violati; poi nel 1987 
sono arrivati due giganti, e la 
saga famigliare ha subito un 
brusco stop. 

- È di quell'anno infatti l'offer
ta di acquisto avanzata alla fa
miglia da parte della Ifil del 
gruppo Fiat e della Bsn, gigan
te francese dell'industria ali
mentare, proprietario tra l'altro 
della Danone. La Sangemini, t 
insieme all'acqua Fabia, passo 
di mano e entrò a far parte di 
un conglomerato intemazio
nale di cui non era che una pe
dina di non eccelso valore. 

Per !a Ifil e per la Bsn era l'i
nizio di un sodali7ioche si pro

poneva ambiziosissimi tra
guardi. Per gli Agnelli e per la 
Fiat, che seguivano dappresso 
l'operazione, l'avvio di una 
strategia dì diversificazione in
dustriale di grande peso, tale 
da controbilanciare in pro
spettiva il nschio legato ai de
stini del mercato automobili
stico. E quando gruppi indu
striali di quella forza si pongo
no obiettivi di questo genere, ' 
per le imprese a conduzione 
familiare gli spazi si restringo
no inesorabilmente, fino a ri
dursi praticamente a zero. , 
• Ma • quella strategia, . pur 

avendo portato i due gruppi al
leati all'acquisizione di altri 
importanti marchi (la Galbani 
soprattutto) non è mai real
mente decollata. Tanto da su
bire una brusca battuta d'arre
sto sul finire dell'anno scorso, 
quando i due gruppi si trovaro
no clamorosamente l'un con

tro l'altro arm.uo nel conflitto 
esploso attorno all'acqua mi
nerale Pemer. •, 

La t Fiat, che giocava una 
partita più importante in Fran
cia, sacrificò la Sangemini sul
l'altare dell'intesa con la Bsn, 
cedendo all'alleato-awersario 
la sua parte di controllo del 
marchio. Ma a circa 6 mesi di 
distanza, avendo nel frattempo 
la stessa Bsn messo le mani su 
una parte sostanziosa del pa
trimonio della stessa Perrier, e 
cioè sul marchio Volvic, que
sta media società italiana ha 
perduto Yappeald'un tempo, a 

E cosi si è giunti alla puntata 
odierna. La Bsn ha ceduto alla 
Terme di Acqui Sangemini e 
Fabia. Nell'operazione avrà un 
ruolo di rilievo Massimo Viola
ti, crede della famiglia che dal 
1.900 al 1.987 controllò la San
gemini E il cerchio si chiude, 
dimeno per il momento. 

«Uomini radar», 
la Corte dei conti 
ha bocciato 
il contratto 

Sono guai per il contralto degli «uomini radar» siglato l'anno 
scorso e approvato da Palazzo Chigi il 18 marzo. La Corte ". 
dei Conti ha rinviato al governo l'accordo, contestandone ' 
sia la parte economica, sia la contrattazione decentrata. Og
gi Anav e sindacati cercheranno uno sbocco, e Paolo Brutti • 
della Filt-Cgil prevede misure straordinarie come la delegifi- • 
cazione del rapporto di lavoro o la nnegoziazione del con- ' 
tratto. La situazione è molto tesi. Dopo le precettazioni (ieri ; 
i controllon di volo della Lieta a Campino, oggi a Padova), *• 
sono previste altre proteste della Ijcta, uno sciopero nazio
nale l'8 luglio di quasi lutti i sindacati e uno proclamato per 
il 26 luglio dall'Anpcat - . • ^ , . , .'. ••', 

Ferrovie 
Il 26 giugno 
si fermano 
i capistazione 

L'Unione ' capi -- stazione 
(Ucs) ha indetto uno sno-
pero di 24 ore sull'intera rete ; 
a partire dalle 21 del giorno 
25. L'ente Fs, che ha chiesto 
alla Commissione di garan-
/.ia di pronunciarsi sullo 

™*•"""•»»•»»»»»»»•»»"•»••••»•»»••»»- sciopero, fa sapere che. nel 
corso della manifestazione, oltre ai treni previsti per la clien
tela pendolare delle fasce orarie 06.00-09.00 e 18.00-21, 
pubblicati sull'orario ufficiale «il Treno», sarà garantita la cir
colazione dei treni a lungo percorso compresi in un apposi
to elenco. ' •»,• 

Diritto 
di sciopero 
Indagine 
della Camera 

L'avvio di una indagine co
noscitiva sullo stato di attra
zione della legge che regola- ' 
menta il dintto di sciopero è . 
stata decisa len dall'ufficio '. 
di presidenza della Commis- • 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sione lavoro di Montecitorio ì 
"""""•^^™*^"™"*~~~ che, nella sua prima riunio
ne della nuova legislatura, ha messo a punto il programma w 

dei propri lavon. «L'imlagine - ha spiegato il presidente della . 
commissione vincerlo Mancini (De) -ha io scopo di fare il 
punto sul provvedimento ad un anno dalla sua entrata in vi- , 
gore, al fine di valutarne gli effetti e la eventuale necessità di 
integrazioni o correzzioni». Il programma dell'indagine, che 
ora dovrà essere dee so dalla commissione, prevederà nei -
prossimi giorni l'audijione dei componenti della «commis- i 
sione di garanzia» istituita dalla legge stessa, i rappresentanti -
dei sindacati, delle parti socialie del governo. 

Alenia 
650 in cassa 
integrazione 
dal f° luglio? 

• Saranno i lavoratori a deci
dere se accettare o meno il 
piano di sistemazione dei * 
1110 esuberi dell'Alenia, ' 
proposto dall'azienda. Nel
l'incontro dì ieri l'azienda ', 
aeronautica ha confermato 

•»»»••»•»•»»»•»»•••»»»••»"» le sue intenzioni le sue in
tenzioni, cassa integrazione straordinaria per due anni, a . 
partire dal pnmo lugl o, per 650 lavoratori, mentre, per gli ul- . 
tenon 460 dipendenilenti in esubero, la soluzione verrà dal 
blocco del turn-over, dalle dimissioni incentivate e dai pre- ,y 
pensionamenti. Le organizzazioni sindacali dei metalmec- * 
canici hanno deciso di consultare la base per poi riprendere 
il negoziato entro il rrese. - -. • , > , • - • 

Scala mobile • 
Il 9 luglio, 
prima causa 
pretorile a Brescia 

Il primo pronunciamento 
della magistratura del lavoro 
sulla legittimità o meno del 
pagamento dello scatto di 
contingenza di maggio 92 ci 
sarà il 9 luglio a Brescia. Co-

" me testimoni saranni ascol-
"i^—*~"~'^"^*™~~™^™" tati dal pretore PJpponzi i 
leader della Cgil Bruno Trentin e Ottaviano Del Turco, i'eon-
federali Altiero Granii e Sergio Cofferati; gli ex-segretari gè-
nerali e aggiunto del a Fìom Angelo Airoldi e Walter Cerfeda 
più i segretari Rom Giorgio Cremaschì e Carmelo Caravella. ' 
Si tratta della prima di 40 cause giudiziarie promosse dalla • 
Cgil in Italia: a Brescia è stata presentata contro la ditta Pa-
tozzoli. . - v> . .. < ••? '-" - ' . - < - . ' 

Incostituzionale 
il decreto legge 
che stanzia 
nuovi fondi -' 
per Iri ed Efim 
«dirottare» alla Rai) e dcll'Efim (190 miliardi). 11 parere sul 
provvedimento, già reiterato in precedenza, è stato preso a 
larga maggioranza. Oggi, comunque, il disegno di legge di. 
nconversione sarà all'esame di Montecitorio, nV »• • , • . 

La Commissione affari costi
tuzionali della Camera ha ' 
espresso parere negativo sui ~ 
presupposti costituzionali di '' 
necessità ed urgenza del de- " 
creto legge che reca inter- ' 
venti urgenti a favore dell'In' 
(210 miliardi, dfcui 100 da , 

Irìtecna 
Muglio 
verifica. 
per risanamento 

Per i vertici di lritecna il tem
po stringe. Ancora sessanta ' 
giorni e poi si deciderà il lo
ro futuro. Il comitato di pre- ' 
sidenza dell'Ili, riunito ieri * 
pomeriggio, ha infatti rivolto 

• un ultimatum al gruppo diri- . 
~ ™ " " • — — ~ - — ~ gente della corporate im-
piantisitica: o il risanamento o si cambia la squadra. Franco -
Nobili, Riccardo Ga Ilo, Bruno Corti, Franco Taormina e Mas- . 
simo Pini hanno pmucamntc nmandato i vertici a luglio, an- -
ucipando di due mesi l'iniziale scadenza per la venfica del , 
risanamento, previito a settembre. «Se a luglio ci presenta , 
ranno una ricetta che riterremo valida - si afferma all'Ili - l'at
tuale vertice potrà continuare a gestire la società . in caso ' 
contrario, si cambili squadra». - ,, . , - - ' 

FRANCO BRIZZO 

Sentenza tribunale Milano 

«Un'interruzione stradale 
o ferroviaria 
non vale una condanna» 
• MILANO. Un'oradiinterru-
zione del traffico stradale o fer-
roviaro da parte dei lavoratori " 
metalmeccanici, in lotta per il ": 
rinnovo del contratte, non vale " 
una condanna. La pnma se- " 
zione penale del trbunale di ' 
Milano ha assolto nuve operai 
che erano stati rinvuU a giudi
zio per violazione del decreto 
legislativo del 22 gennaio 1948 
che prevede una p:na fino a ' 
12 anni pcrchi blocca strade o ' 
ferrovie. Secondo i giudici, i 
nove imputati avevano preso • 
tale iniziativa solo [ier riuscire , 
a spiegare alla gente la loro si- • 
tuazionp; non avevi-.no alcuna 
intenzioi le di blocca re la circo
lazione. -•"" - ,•„ l,-*!*" " > 

Sono cosi stati scagionati da ' 
ogni accusa Enrico Serbandin, 
Giulio Giorgi, Gaeta io Intrano-
va, Luigia Grassi, Gi'jvanni Cal
vi, Francesco Burdo, France
sco Cattaneo, Mano Colombo 
ed Ezio Cucinato (difesi dagli ' 
avvocati Carlo Srriuraglia ed 

Enrica Domeneghetti), rinviati 
a giudizio a causa delle mani
festazioni attuate tra l'ottobre e 
il dicembre del 1990 in una fa
se di stallo delle trattative per il ' 
nuovo contratto di lavoro dei 
metalmeccanici. • - «•» 

Le iniziative di protesta ave- > 
vano provocato blocchi del t 
traffico a Corbetta e Vittuone, ì 
nei pressi di Milano. Protagoni
sti gli operai del «Tubificio > 
lombardo» e dell'«Abb Tecno-
masio». In occasione delle ma- ' 
nifestazioni erano state scatta
te alcune foto, che in seguito 
furono usate dagli inquirenti : 
per consentire ai dirigenti » 
aziendali di idenUlìcare i pro
pri dipendenti. Il pubblico mi
nistero aveva chiesto la con
danna a otto mesi di tutti, 
escluso Enrico Serbandin. Il tri- ' 
bunale ha assolto i lavoratori ! 
perchè il fatto non costituisce ; 
reato o per non aver commes- ' 
so il fatto (ques'ultimo è il ca
so di Serbandola. , ,„, 


